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RESTI UMANI E ANTICHE SEPOLTURE NEL CARSO 

TRIESTINO (ITALIA - NE) FRA PREISTORIA E 

MEDIOEVO 
 

RIASSUNTO 

Nel 1975, quasi 50 anni fa, Dario Marini pubblicò “Il problema delle antiche 

sepolture sul Carso triestino alla luce di alcune recenti scoperte”; il tema fu ripreso a fine 

anni ’90 nella tesi di laurea di Tatiana Carpani, poi da chi scrive in occasione del conve-

gno su “Santuari e necropoli dell’età del Rame nell’area alpina e prealpina: antropologia e 

archeologia” (Gavardo, Brescia, 2004). La revisione della letteratura e dei documenti di 

archivio (in particolare il Catasto Storico delle Grotte della Società Alpina delle Giulie e 

quello della Soprintendenza Archeologica regionale), integrata dall’acquisizione di ulte-

riori informazioni presso i vari gruppi speleologici locali, ha reso possibile compilare un 

elenco di 38 siti nei quali sarebbero stati rinvenuti resti umani, su 167 con tracce di uti-

lizzo da parte dell’uomo dalla Preistoria al Medioevo. In 15 siti le ossa rinvenute permet-

tono la ricomposizione di almeno un individuo, in qualche caso di molti, ma l’esame ana-

litico dei dati di contesto mette in evidenza la grande difficoltà di riconoscere senza ele-

menti di dubbio sepolture intenzionali nell’area in esame. 

 

ABSTRACT 

Nearly 50 years ago, in 1975, Dario Marini published Il problema delle antiche 

sepolture sul Carso triestino alla luce di alcune recenti scoperte. The topic was resumed 

at the end of the 1990ies by Tatiana Carpani in her dissertation, and later by the author 

in her presentation at the conference on “Santuari e necropoli dell’età del Rame nell’area 

alpina e prealpina: antropologia e archeologia” (Gavardo, Brescia, 2004).The systematic 

re-examination of the literature available on the archaeology of the Karst caves, of the 

documents of the historical archives of the Cave Regional Cadastre and the Regional 

Archaeological Superintendency, and further information generously given by local spe-

leological groups allow to identify 38 sites with human remains, out of 167 with archaeo-

logical evidence from Prehistory to Medieval times. In 15 sites the bones permit to recon-
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struct at least one body, in some cases even more than one, but a careful control of the 

contextual data in each cave/rock-shelter highlights the great difficulty of identifying in-

tentional burials beyond doubt. 

 

INTRODUZIONE 

 

Da oltre un secolo e mezzo il Carso Triestino è noto – soprattutto in ambiente 

speleologico, geologico, archeologico, ma non solo – come area ad alta concentrazione di 

grotte e ripari sotto roccia, molti dei quali con tracce della presenza umana fin dalla Prei-

storia più antica. Le cavità hanno conseguentemente catalizzato l’interesse sia di ricercato-

ri professionisti sia di appassionati privi di una specifica preparazione per una raccolta 

consapevole dei molteplici dati che questo tipo di sito può offrire1. Dal punto di vista 

dell’archeologia questo significa che dagli ultimi decenni dell’Ottocento in avanti si sono 

susseguiti, in modo discontinuo, moltissimi interventi di scavo, che complessivamente 

hanno dato una quantità ingente di materiali, spesso però privi di dati sicuri sul contesto 

stratigrafico di provenienza.  

La presa d’atto di questa situazione, e del fatto che nel 1990 molti dei complessi 

scavati risultavano editi parzialmente o del tutto inediti2, stimolò l’avvio di un progetto a 

lungo termine di revisioni sistematiche seguite dalla pubblicazione integrale dei materiali 

ancora conservati, inizialmente pre-protostorici, in seguito anche romani e medievali3.  

Nelle conclusioni di questi studi venivano via via messe a fuoco alcune delle problemati-

che più interessanti della Preistoria-Protostoria del Carso, naturalmente in relazione ai 

materiali ritenuti diagnostici presenti nella singola cavità. Tuttavia, a fine anni ‘90, quando 

i complessi riesaminati erano una quindicina circa4, le tematiche funerarie e cultuali erano 

state soltanto sfiorate. Ciò è peraltro imputabile a scarsità e a non sufficiente specificità di 

elementi utili per un’analisi approfondita, non a una totale assenza di evidenze.  
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1 Per una storia integrata delle indagini speleologiche e archeologiche vedi Guidi, Montagnari 

Kokelj 2022. 
2 Questo dato emerse appunto nel 1990 nel corso di un riesame sistematico effettuato da chi scrive – 

non accompagnato, però, all’epoca, da riproduzione grafica – di tutti i materiali pre-protostorici 

provenienti da grotte e conservati presso la sede di Trieste della Soprintendenza Archeologica re-

gionale. 
3 Per i complessi pre-protostorici vedi nota seguente, per quelli romani Durigon 1999 e per quelli 

medievali Bin 2001-2002. 
4 Al tempo della tesi di laurea di Tatiana Carpani erano stati riesaminati i seguenti complessi pre-

protostorici conservati a Trieste: Ciclami, Ansa, Gallerie, Zingari, Monrupino, Mitreo, Orso, Gi-

gante, Edera, Lonza, nonché quelli di Pettirosso, Teresiana, Jama na Dolech/Moser e Cotariova 

della collezione Moser di Vienna. Per maggiori informazioni e per indicazioni bibliografiche 

complete si rinvia all’ultima revisione edita, relativa ai materiali della grotta Cotariova conservati a 

Trieste (Montagnari Kokelj et altri 2003, nota 3).  



  

 

Le prime notizie di rinvenimenti di resti umani nelle grotte carsiche risalgono, 

infatti, già agli ultimi decenni dell’Ottocento, quando ebbero inizio esplorazioni speleolo-

giche e indagini archeologiche ‘scientifiche’. È tuttavia molto probabile che le scoperte 

siano state rese note solo in parte. Nel 1890, ad esempio, Carlo Marchesetti scrisse nella 

pubblicazione degli scavi effettuati nella grotta dell’Orso di Gabrovizza “Non dispero di 

rintracciare… nella grotta… le tombe de’ nostri trogloditi, come mi è già riuscito in altri 

luoghi del nostro Carso, sui quali mi riservo di dare una relazione particolareggiata”5: 

relazione che, però, non fu mai scritta. 

Alcuni decenni dopo, nel 1926, Raffaello Battaglia dedicò alle grotte funerarie 

soltanto un paragrafo di poco più di venti righe nel suo importante testo Paleontologia e 

paletnologia delle grotte del Carso, concludendo: “… le notizie possedute sono ben scarse 

e non permettono di estendere le comparazioni con le sepolture neolitiche delle altre pro-

vincie, nè di venire a conclusioni di qualche importanza intorno a riti funebri dei Neoliti-

ci giuliani”6.  

Fu comunque a partire dagli anni ‘60 che i dati sulla presenza di resti umani in 

grotta cominciarono ad aumentare, tanto che nel 1975 Dario Marini, figura di spicco 

nell’ambiente speleologico regionale, li raccolse in un articolo tuttora basilare: Il proble-

ma delle antiche sepolture sul Carso Triestino alla luce di alcune recenti scoperte. Tre 

anni dopo uscì un altro importante studio dedicato – Osteološke in kultne najdbe 

prazgodovinskega človeka iz Kraških Jam Slovenije in mejnega ozemlja – in cui France 

Leben incluse anche i siti del Carso entro i confini italiani con evidenze di resti umani e/o 

di culto.  

Il tema fu ripreso una ventina d’anni dopo da Tatiana Carpani nella tesi di laurea 

Resti umani nelle grotte del Carso triestino, e sviluppato da chi scrive in occasione del 

convegno Santuari e necropoli dell’età del Rame nell’area alpina e prealpina: antropolo-

gia e archeologia svoltosi a Gavardo (Brescia) nel 2004, ma sia la tesi sia il contributo 

presentato al convegno sono rimasti finora inediti. 

 

MATERIALI E METODI  

 Per quanto concerne il territorio in esame, gli ultimi studi si erano basati sugli arti-

coli specifici di Marini e di Leben e su fonti diverse. Fra fine anni ’70 e fine anni ’80 era-

no usciti tre fondamentali cataloghi delle cavità del Carso triestino in cui erano state fatte 

indagini e scoperte dalle origini della speleologia e dell’archeologia in avanti: nel 1967 il 

primo catalogo ancora a firma di Leben, seguito da quelli di Dante Cannarella nel 1979 e 

di Franco Gherlizza e Enrico Halupca nel 1988. Prendendo come base questi lavori di 

sintesi, Carpani e la scrivente erano risalite alle pubblicazioni originarie, avevano control-

lato documenti d’archivio – in particolare quelli del Catasto Storico delle Grotte costituito 

formalmente nel 1896 dalla Commissione Grotte della Società Alpina delle Giulie, presso 
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5 Marchesetti 1890, p.182.  
6 Battaglia 1926, p.97.  



  

 

la quale è tuttora conservato7, e quello della Soprintendenza Archeologica regionale – e 

avevano acquisito altre informazioni presso vari gruppi speleologici locali8.  

In seguito, nuovi studi sono risultati molto utili per una verifica e un aggiorna-

mento dei dati precedentemente raccolti: i contributi presentati al convegno dedicato a 

Karl Moser tenutosi a Trieste nel 20089, e fra questi in particolare l’articolo K arheološki 

dejavnosti L. K. Moserja v jamah Tržaškega krasa / Appunti sulle ricerche archeologiche 

di L.K. Moser nelle grotte del Carso Triestino dello stesso Flego con Matej Župančič; il 

volume Raffaello Battaglia e la Collezione paletnologica dell’Università di Padova, 1, 

Nuovi contributi alla conoscenza della preistoria del Carso uscito nel 201310, in cui sono 

state messe a fuoco la figura dello studioso e i suoi interventi in grotta; Spelaeus 2, 

l’aggiornamento curato da Gherlizza del catalogo pubblicato nel 1988 insieme a Halupca. 

Da ultimo, la revisione della banca dati geo-archeologica georeferenziata C.R.I.G.A. - 

Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche del Carso triestino – creata 

all’interno dell’Università di Trieste a fine anni ‘90 e messa in rete nel 201111 – avviata 

nel 2020 in funzione della sua integrazione nel Catasto Speleologico Regionale e 

attualmente in fase di riversamento12. 
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7 La storia è complessa: nel 1883 venne costituito il Comitato Grotte (poi Commissione); nel 1893 

fu pubblicato un primo elenco di grotte (22); tre anni dopo Eugenio Boegan, proseguendo con la 

numerazione del 1893, diede ufficialmente vita al Catasto; questo fu denominato “Catasto Storico” 

quando la numerazione delle nuove grotte passò al Catasto regionale, costituito nel 1968 su indica-

zione della S.A.G. 
8 In particolare Società Alpina delle Giulie - Commissione Grotte "E. Boegan", Associazione XXX 

Ottobre - Gruppo Ricerche di Paleontologia Umana, Gruppo Speleologico San Giusto, Club Alpi-

nistico Triestino - Gruppo Grotte, oltre alla Società per la Preistoria e Protostoria del Friuli Vene-

zia Giulia. 
9 I contributi sono stati riuniti quattro anni dopo negli Atti del convegno a cura di Stanko Flego e 

Lidija Rupel. 
10 Càssola Guida, Montagnari Kokelj, a cura di, 2013. 
11 Montagnari Kokelj, Cucchi, Guidi, Arias, Boschian 1999; Montagnari Kokelj, Boscarol, 

Cucchi, Mereu, Rossi, Zini 2013. 
12 La legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15 “Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della 

geodiversità, del patrimonio geologico e speleologico e delle aree carsiche” istituì il Catasto Spe-

leologico Regionale-C.S.R. previsto dalla legge regionale 1° settembre 1966, n. 27, quale succes-

sore del Catasto delle grotte: https://catastogrotte.regione.fvg.it. Il C.S.R. si configura quale centro 

di raccolta di dati, studi e divulgazione delle conoscenze, operando in stretta collaborazione con 

gli enti di ricerca ed i gruppi e le associazioni speleologiche del Friuli Venezia Giulia. In questo 

nuovo contesto, un accordo di collaborazione tra il Servizio Geologico Regionale e l'Università di 

Trieste ha definito un percorso di integrazione dei dati archeologici e paleontologici relativi alle 

cavità dell’intera regione tra i due catasti, C.S.R. e C.R.I.G.A.  



  

 

RISULTATI 

Premessa 

Dall’analisi comparata delle fonti sopra citate i siti nei quali sarebbero stati rinve-

nuti resti umani risultano essere 38 (vedi Fig. 1 e Tabella a p. 68-71). Il numero è alto, se 

si considera che nel Carso triestino grotte e ripari con tracce della presenza umana in anti-

co sono attualmente 167. Va però notato subito che sono molti i casi in cui sono presenti 

soltanto pochissimi resti, e questo significa che il problema più arduo è il riconoscimento 

di un contesto come funerario: che significato può avere la presenza di singole ossa? Si 

tratta di una presenza in qualche modo fortuita, esito forse di fluitazione di terreno dall’e-

sterno della cavità, oppure di una traccia per quanto labile di un’antica sepoltura in situ? 

67 

Fig. 1: Carta di distribuzione dei siti del Carso triestino in cui sono stati rinvenuti resti umani; per 

la numerazione vedi Tabella a p. 68-71. (autore Pietro Rai, supervisore Luca Zini, Diparti-

mento di Geoscienze, Università degli Studi di Trieste). 
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N. 
Numero 
Catasto 

 FVG-VG 
Nome sito Data scoperte  Autore/i scoperte 

1 315-422 
Grotta sulla parete NW del 
Monte Carso  

1877? Domenico Delneri 

      1919-1924 Società Alpina delle Giulie 

2 411-939 Grotta Fioravante / Teresiana 1885-86 Karl Moser 

3 292-425 
Caverna in Val Rosandra / 
Tasso 

1886? non identificato 

      1913 Raffaello Battaglia 

4 1896-4616 
Grotta sul Castelliere di Ni-
vize 

1890? non identificato 

      1965 Società Alpina delle Giulie 

5 79-413 Riparo Marchesetti 1896 Marchesetti - Marinitsch 

6 2-2 Grotta Gigante   1897 Club Touristi Triestini 

      1958 Società Alpina delle Giulie 

      1964 Società Alpina delle Giulie 

7 476-1096 Caverna Moser 1898 Karl Moser 

8 39-225 Grotta del Diavolo zoppo fine Ottocento non identificato 

9 173-91 Caverna Pocala 1907-14 Eugenio Neumann 

      1926 Raffaello Battaglia 

10 148-260 Grotta del Pettirosso 1914 Karl Moser 

11 89-62 Grotta dell'Alce anni 1910-1920 Raffaello Battaglia 

12 34-257 Grotta Azzurra 1923-1924 Cesare Lomi 

13 146-239 Caverna Caterina 1928 o 1929 Battaglia - Degrassi 

      anni 1970  Associazione XXX Ottobre 

14 97-3137 Grotta dei Cannelli anni 1940 S.A.G. 

15 947-3869 Grotta Priamo 1943 Luciano Saverio Medeot 

16 1152-3877 
Grotta del Masso / presso 
Bristie 

1948 Fabio Forti 

17 424-561 Grotta Cosmini anni 1960? Società Alpina delle Giulie 

18 481-1102 Caverna delle Tre Querce 1960-68 
Gruppo Speleologico San 
Giusto 



  

 

Prima fonte documentaria Resti umani Cronologia 

Kunz 1877 framm. di 1 cranio e 1 dente ?+H3:H39 

Battaglia 1924 resti di più individui Neolitico-Eneolitico 

Moser 1899 pochi resti non determinati Neolitico-inizi Bronzo 

Moser 1886 resti di 2 individui ? 

Battaglia, Cossiansich 1915 resti di 1 individuo Neolitico? 

Puschi 1892 1 individuo  Età romana 

Marini 1975 c. 20 individui Protostoria 

Bertarelli, Boegan 1926 1 individuo ? 

Perko 1897 1 dente ? 

Andreolotti, Stradi 1964 resti di 2 individui? Inizi Bronzo? 

Archivio Soprintendenza FVG 1 mandibola, 1 femore Inizi Bronzo? 

Moser Diari inediti, 1903 2 individui ? 

Gherlizza, Halupca 1988 1 cranio e altre ossa ? 

Battaglia 1926 1 scapola, 1 mandibola Paleolitico 

Battaglia 1930 2 vertebre Olocene 

Moser Diari inediti 1 individuo Neolitico tardo-Eneolitico?  

Battaglia 1924 1 fibula Pleistocene  

Battaglia 1924 1 dente Pleistocene 

Degrassi 1929 1 tibia Età romana? 

Cannarella 1979 1 mandibola ? 

Archivio storico S.A.G. resti non determinati Età romana 

Archivio Storico S.A.G. 1 individuo Neolitico? 

Archivio Storico S.A.G. 1 femore e altre poche ossa Età romana 

Marini 1975 e com. pers. a Carpani resti non determinati Neolitico? 

Tarabocchia, Dini 1970 1 molare, 1 costola Eneolitico-inizi Bronzo? 
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N. 
Numero Ca-

tasto  
FVG-VG 

Nome sito Data scoperte  Autore/i scoperte 

19 1178-4163 
Grotta Preistorica di S. 
Croce 

1962 Associazione XXX Ottobre 

20 1688-4530 Grotta della Tartaruga 1962-67 Soprintendenza Arch.FVG 

21 1649-4521 
Cavernetta presso la pare-
te Grande 

1969 Francesco Stradi 

22 1743-4556 
Grotta presso il Cimitero 
di Duino 

1969 Società Alpina delle Giulie 

23 1745-4558 Grotta Francesco 1969 Società Alpina delle Giulie 

24 3574-5143 Grotta dell'Edera 1969-70 Associazione XXX Ottobre 

25 1930-4650 Abisso Gianni Cesca 1971 Società Alpina delle Giulie 

      1975 Associazione XXX Ottobre 

26 2913-4988 Riparo Zaccaria 1972 Vinicio Calza - Stanko Flego 

      1973-74 Soprintendenza Arch.FVG 

27 3917-5210 Riparo di Monrupino 1973-76 
Centro Studi Carsici + Sop. 
FVG 

28 2631-4850 
Pozzo dei Legionari Ro-
mani 

1974 Gruppo Flondar 

29 290-420 Grotta delle Gallerie 1974 Gruppo Carlo Debeljak 

30 3575-5144 
Riparo dei Micromammi-
feri / Visogliano 

1975-2004 Università di Pisa 

31 720-3890 
Caverna a NW di Gabro-
vizza / Pettine 

1976-77 Associazione XXX Ottobre 

32 829-3988 
Grotta Antonio Federico 
Lindner 

inizi anni 1980* Associazione XXX Ottobre 

33 3938-5231 
Jama Mladih / Grotta dei 
Giovani 

1983 
Slovensko Planinsko Drustvo 
Trst 

34 4276-5356 Riparo Giulio 1983 Associazione XXX Ottobre 

35 3573-5142 Riparo delle Vipere 1983 Associazione XXX Ottobre 

36 4895-5625 
Grotta del Tasso (di Dui-
no) 

1990 Associazione XXX Ottobre 

37 4898-5628 Pozzo del Morto 1991 Società Alpina delle Giulie 

38 1295-4237 Grotta Valentina 1994 
Gruppo Speleologico San 
Giusto 



  

 

Prima fonte documentaria Resti umani Cronologia 

Moretti 1983 1 individuo e resti di 1 altro Bronzo antico o medio 

Cannarella, Redivo 1983 
1 perone, 1 atlante, alcune 

vertebre 
Neolitico 

Melato 1974 resti di più individui Protostoria 

Marini 1975 resti non determinati Protostoria e/o Età romana 

Marini 1975 resti non determinati Protostoria e/o Età romana 

Marzolini 1970 e com. pers. a Carpa-

ni 
1 dente, 1 perone, 1 ulna Neolitico?  

Marini 1975 molti resti non determinati Preistoria e/o Protostoria 

Marzolini 1977 resti di più individui Preistoria-Protostoria 

Calza, Cannarella, Flego 1975 
framm. di 1 cranio e alcune 

vertebre 
? 

Calza, Cannarella, Flego 1975 
resti incompleti di 1 indivi-

duo 
Neolitico tardo-Eneolitico 

Cannarella, Gerdina, Keber 1975 1 falange Neolitico?  

Marini 1975 2 individui Età romana 

Gherlizza, Halupca 1988 1 mandibola ? 

Mallegni, Tozzi 1988 
1 framm. di mandibola e 

vari denti  
Paleolitico inferiore 

Marzolini  1983 1 individuo Età tardoantica-altomedievale 

Marzolini, Paparella 1988 pochi resti non determinati Protostoria e/o Età romana 

Gherlizza, Halupca 1988 1 femore Età romana 

Marzolini 1984 
frammenti di cranio e di 

emimandibola 
Età tardoantica-altomedievale 

Marzolini 1984 2 denti Neolitico-età del bronzo 

Marzolini 1998 scarsi resti determinati Neolitico-inizi Ferro 

Ronco, Boschian, Marzolini 1993 
1 individuo non in connes-

sione anatomica 
Medioevo 

com. pers. Carpani  scarsi resti non determinati ? 
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Un problema collegato al precedente riguarda specificamente le cavità verticali o 

con tratti verticali e orizzontali: i corpi furono gettati intenzionalmente o vi caddero for-

tuitamente? Gli individui erano già morti o morirono per la caduta? l’accumulo di ossa e 

altro in corrispondenza dei tratti verticali può essere dovuto solo a fattori post-

deposizionali? 

Per tentare di dare una risposta a queste domande è necessario fare una valutazio-

ne critica dei dati più direttamente rilevanti: epoca e autori dei rinvenimenti; numero di 

resti, cioè presenza di singole ossa, di ossa in connessione anatomica o comunque di ossa 

in numero tale da permettere di “ricostruire” lo scheletro di uno o più individui; dati di 

contesto, ossia l’esistenza in origine e la riconoscibilità al momento della scoperta di una 

sequenza stratigrafica attendibile, dunque di un’associazione probabilmente certa fra resti 

umani e reperti di cultura materiale; inquadramento cronologico-culturale. 

È evidente che la posizione di ogni singolo sito rispetto ad altri, sia a presunto 

carattere funerario sia di altra natura, è un altro dato importante: potrebbe, infatti, contri-

buire a stabilire nessi cronologici di contemporaneità o di sfasamento temporale, e quindi, 

su un piano più generale, a cercare di fissare i modelli di strategie insediative messe in 

atto in antico. Ma questo livello di analisi non può prescindere da una chiara definizione 

dello stato attuale delle conoscenze. 

 

Documentazione raccolta 

I dati indicati sopra come più rilevanti sono di seguito presentati in sequenza 

diacronica di rinvenimento, segnalando però subito anche le scoperte fatte in tempi più 

recenti nello stesso sito13. Questo non tanto per evitare di perdere possibili connessioni fra 

resti trovati in momenti diversi ma forse riferibili agli stessi episodi di seppellimento – le 

informazioni sono quasi certamente insufficienti a questo scopo – quanto per valutare se 

alcuni siti furono scelti più frequentemente di altri per seppellirvi o gettarvi i morti, e in 

tal caso se presentano caratteristiche distintive.    

Nella fase più antica delle indagini speleologiche e delle ricerche archeologiche, 

dagli ultimi decenni dell’Ottocento al 1914, i ritrovamenti noti di resti umani furono 11 in 

10 siti diversi. 

Nella Grotta sulla parete NW del Monte Carso, nota anche come Grotta sopra i 

Mulini di Bagnoli, Domenico Delneri avrebbe trovato, pare nel 1877, frammenti di ossa di 

un cranio e un dente, sembra senza dati di contesto e quindi non databili. Fra il 1919 e il 

1924 soci dell’Alpina delle Giulie effettuarono due recuperi nella stessa cavità, nel corso 

dei quali "...furono rinvenute numerose ossa umane appartenenti a più individui, fra cui un 

teschio ben conservato ... I manufatti finora estratti (o almeno quelli che mi fu possibile 

esaminare e ricuperare) si riducono a un ciottolo discoidale di calcare, forato, a una lamel-
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13 La prima fonte documentaria per ciascun rinvenimento di resti umani è riportata nella Tabella a 

pag. 68 -71 mentre le informazioni complete per ogni cavità sono reperibili nel sito web del Cata-

sto Speleologico Regionale.  



  

 

la silicea ritoccata, a un osso lavorato e ad alcuni cocci. Notevolissimo fra tutti il fischietto 

di osso umano...": così ne scrisse nel 1926 Battaglia14, che in un primo tempo datò i mate-

riali dubitativamente al Neolitico, in seguito al Neo-Eneolitico15. 

Nel 1885-86 Karl Moser, autore di un alto numero di interventi nelle grotte carsi-

che, scoprì nella Grotta Teresiana pochi resti non determinati, in posizione non indicata 

all'interno di una sequenza di parecchi metri16. I reperti furono consegnati – in toto? in 

parte? – al Naturhistorisches Museum di Vienna: i materiali fittili, riesaminati oltre un 

secolo dopo da Lawrence Barfield, documentano bene il Neolitico, sia negli aspetti Vlaška 

che in aspetti più tardi, l’Eneolitico e gli inizi dell’età del bronzo, mentre singoli fram-

menti sono databili in momenti posteriori17. In base a questa analisi sembra possibile attri-

buire i pochi resti umani alle fasi meglio rappresentate comprese fra Neolitico e inizi 

Bronzo, per quanto questo sia un inquadramento cronologico a maglie decisamente larghe. 

Nel 1886 sempre Moser riportò la notizia del ritrovamento, fatto da ignoti, di 

frammenti ceramici e resti di due individui nella Caverna in Val Rosandra, o Grotta del 

Tasso, resti che furono consegnati al Museo di Storia Naturale di Trieste, ma di cui in se-

guito non si seppe più nulla18. Poco meno di 30 anni dopo, nel 1913, Raffaello Battaglia e 

Mario Cossiancich effettuarono nella stessa cavità un intervento che portò a riconoscere 

quanto restava di una sepoltura sotto parete, di cui scrissero: "Purtroppo, essendo la grotta 

già stata manomessa dai cerca-tesori, gran parte delle ossa andarono perdute... Tuttavia si 

poterono ricuperare alcuni frammenti del cranio... l'omero sinistro, un pezzo del radio, un 

frammento del bacino, una fibula, alcune falangi e altri frammenti. Codeste ossa si trova-

rono verso il fondo della caverna; mescolate ad esse si rinvennero tre coltellini di selce, 

una cuspide amigdaloide di giavellotto, un pezzo piramidale, pure di selce ed un lisciatoio 

di granito. Il prodotto della ceramica si riduce soltanto ai resti di tre vasi, tutti di pasta 

grossolana..."19. In base a questi elementi la sepoltura fu comunque datata al Neolitico20. 

Nel 1890 Alberto Puschi riferì di aver ricevuto comunicazione direttamente da 

Marchesetti "che in una piccola grotta di difficile accesso, che giace entro il recinto del 

castelliere di Nivize presso Repentabor, si rinvenne uno scheletro umano con appresso due 

bronzi mezzani di Alessandro Severo (222-235) con MARS ULTOR e di Giordano Pio 

(238-244) con VICTORIA AETERNA"21. Il ritrovamento delle monete fu segnalato nel 

1892 anche da Moser, che l’anno precedente visitò la cavità e ne disegnò la pianta22. 
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14 Battaglia1926, p. 97. 
15 Sulla questione e sullo stato di conservazione dei reperti vedi Betic 2013, p. 198. Per la datazione 

più recente Battaglia 1949, p. 41. 
16 Moser 1899, pp. 45-46. 
17 Barfield 1999. 
18 Vedi Flego, Župančič 2012, p. 158.  
19 Battaglia, Cossiansich [recte Cossiancich] 1915, p. 35. 
20 Sulla questione e sullo stato di conservazione dei reperti vedi Betic 2013, pp. 226-228. 
21 Puschi 1892, pp. 267-268. 
22 Vedi Flego, Župančič 2012, p. 180.  



  

 

Nel 1965 nella stessa Grotta sul Castelliere di Nivize (Fig. 2a-b) membri della 

Sezione Scavi e Studi di preistoria carsica della Società Alpina delle Giulie scoprirono in 

una nicchia una calotta cranica, un corno di cervo lavorato e vari frammenti di un vaso, e, 

sempre durante lavori di disostruzione, i resti di una ventina di individui, resti di fauna, 

ceramiche tipiche dei castellieri protostorici e oggetti in metallo. Interessante la notizia 

che in tempi successivi il Gruppo Ricerche di Paleontologia Umana dell’Associazione 

XXX Ottobre avrebbe rinvenuto alla base di un pozzo di 8 metri una moneta in bassa lega 

di argento e una pallina fittile decorata23. 

 Nel 1896 Carlo Marchesetti e Josef 

Marinitsch fecero delle indagini all’interno 

della Caverna ad est di Sistiana (1408/4350 

VG) che si apre sul versante Est di una grande 

dolina, trovando materiali preistorici che non 

furono mai resi noti. All’esterno, sotto un ripa-

ro che in seguito prese il nome di Marchesetti, 

avrebbero individuato la sepoltura di un indi-

viduo in posizione supina di epoca non determinata24. 

Nella Grotta Gigante il primo ritrovamento di resti umani, fatto nel 1897, si deve 

a soci del Club Touristi Triestini (Fig. 3a-b): “Interessantissime furono le scoperte d’og-

getti preistorici e romani qui fatte da noi. Nelle nicchie e fra i massi rocciosi trovammo dei 

cocci preistorici di rozzo materiale, benissimo conservati; alcuni assaggi nella parte più 

profonda della caverna diedero per risultato dei bei strati di cenere, nei quali trovammo 

cocci, utensili di quarzo, conchiglie, ossa abbruciate. Inoltre si rinvennero dei denti di Ur-

sus spelaeus, un molare dell’Equus cabalus fossilis ed un dente umano”.  
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23 Gherlizza, Halupca 1988, pp. 225-226.  
24 Bertarelli, Boegan 1926, p. 196.  

Fig. 2a: Grotta sul Castelliere di Nivize 
(1896-4616 VG) - foto dell'ingresso di 
D. Marini (Catasto Storico della 
SAG). 

Fig. 2b: Grotta sul Castelliere di Nivize (1896-4616 
VG) – rilievo (Catasto Storico della SAG). 



  

 

 

Nella sua relazione Andrea Perko escluse, in base ad una serie di considerazioni, 

che i materiali rinvenuti sul fondo della cavità fossero stati gettati dall’alto e ipotizzò, in-

vece, che la grotta fosse stata usata “di rifugio nel momento del maggior pericolo. Con 

l’aiuto di tronchi d’albero i trogloditi si saranno calati nell’ingresso N.ro 3 ed attraverso il 

secondo pozzo, che formava allora una superficie fortemente inclinata, avranno raggiunto 

il duomo”25. 

Molti anni dopo, nel 1958, durante i lavori di sbancamento del grande cono detri-

tico formatosi sul fondo della grotta eseguiti da soci dell’Alpina delle Giulie furono sco-

perti resti probabilmente appartenenti a due individui, mentre nel 1964 si trattò soltanto di 

poche ossa, una mandibola e un femore, associate peraltro a ceramica databile agli inizi 

dell’età del Bronzo. Pur non scartando l’ipotesi formulata in precedenza da Perko, è co-

munque possibile che sia i resti umani sia i manufatti e gli ossi animali trovati sul fondo 

della grotta siano caduti dall’alto, dalla cosiddetta "caverna superiore" o "ingresso alto" 

che si trova c. 100 metri al di sopra, nella quale scavi sistematici condotti negli anni 1961-

62 individuarono un deposito con materiali inquadrabili prevalentemente fra tardo Neoliti-

co e inizi dell’età del bronzo. 

Ancora a Karl Moser si deve la scoperta nel 1898 di due scheletri coperti da pie-

tre nella caverna che porta il suo nome. Nonostante le dettagliate relazioni dello studioso, 

nella letteratura scientifica successiva compaiono interpretazioni errate sulle modalità di 

deposizione – secondo alcuni, in cassette di pietra – e alquanto diverse sull’inquadramento 
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25 Perko 1897, p. 38. 

Fig. 3a: Grotta Gigante (2-2 VG) - rilie-
vo di A. Perko datato 1894 (Catasto 
Storico della SAG). 

Fig. 3b: Grotta Gigante (2-2 VG) - rilievo assonome-
trico degli inizi del ‘900 (Catasto Storico della 
SAG). 



  

 

cronologico: Paleolitico o Neolitico (Moser), Eneolitico (Battaglia), età romana 

(Cannarella e Durigon), Mesolitico (Paronuzzi)26. 

In un momento non precisato di fine Ottocento un cranio, alla base del quale era 

concrezionata una stalagmite lunga 15 cm e larga 5, e altre ossa furono rinvenute da ignoti 

nella Grotta del Diavolo Zoppo. Moser aveva visitato questa cavità nel 1896 e vi aveva 

trovato una breccia ossifera e ceramica che datò al Neolitico27. 

Fra 1907 e 1914 Eugenio Neumann recuperò una scapola e una mandibola nei 

livelli pleistocenici della Caverna Pocala: i manufatti litici provenienti da questi livelli, 

studiati e pubblicati da Battaglia in vari articoli negli anni 1920, contribuirono a inserire il 

sito nel dibattito sul “Musteriano alpino” in corso al tempo. Lo stesso Battaglia effettuò 

qui degli scavi nel 1926-1927 e nel 1929, rinvenendo nel primo anno due vertebre umane 

nella trincea V, alla profondità di 30 e 60 cm nel deposito olocenico, che avrebbe contenu-

to materiali genericamente databili a Neolitico-Eneolitico28. 

 Nella Grotta del Pettirosso (Fig. 4), la 

cavità più lungamente e intensivamente indagata 

da Karl Moser, lo studioso rinvenne nel 1914, in 

uno dei suoi ultimi interventi, uno scheletro in-

fantile ricoperto di calcite insieme a tre piccole 

punte di freccia in selce. Lo scheletro sarebbe 

stato depositato al Museo Civico di Storia Natu-

rale di Trieste, dove successivamente lo avrebbe 

esaminato Raffaello Battaglia29. Qualche dubbio 

sulla provenienza deriva dal fatto che Battaglia 

scrisse “Queste ossa provengono da una caverna 

eneolitica nei dintorni di Aurisina scavata dal 

Moser” – con un rimando generico al volume del 

1899, che quindi non permette di identificare la 

cavità – e subito dopo “Un frammento di mascel-

lare infantile raccolto dal Moser nella caverna 

del Pettirosso fu studiato dal Virchov”30: se la 

cavità fosse stata la stessa, perché Battaglia 

avrebbe usato due diciture diverse? Nonostante 

questa incertezza, la descrizione degli scavi e dei 

materiali fatta da Moser e le conclusioni del riesame dei reperti ceramici conservati al 
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26 Per le diverse attribuzioni vedi Flego, Župančič 2012, pp. 170-172, fatta eccezione per quella 

proposta più recentemente da Paronuzzi 2018. 
27 Vedi Flego, Župančič 2012, p. 139. 
28 Battaglia 1930. 
29 Flego, Župančič 2012, pp. 149-150. Flego e Župančič menzionano una seconda sepoltura sco-

perta da Moser in questa grotta, che potrebbe essere quella di cui scrisse Battaglia (vedi testo e 

nota seguente).  
30 Battaglia 1949, p. 42. 

Fig. 4: Grotta del Pettirosso (148-260 
VG) - foto dell'ingresso visto dalla 
sommità della dolina, di D. Marini 
(Catasto Storico della SAG). 



  

 

Naturhistorisches Museum di Vienna tratte da Barfield potrebbero supportare un’attribuzi-

one del complesso al Neolitico tardo-Eneolitico31. 

Nel periodo fra le due Guerre Mondiali, oltre a nuove scoperte in due cavità già 

note per aver restituito resti umani, cioè Grotta sulla parete NW del Monte Carso e Pocala 

(vedi supra), altre 5 furono fatte in altrettante cavità. 

Nella Grotta dell’Alce, nota soprattutto per la presenza di faune pleistoceniche, in 

un momento imprecisato degli anni 1910-1920 Battaglia trovò un frammento di fibula 

umana che attribuì a Homo neanderthalensis e consegnò al prof. Tedeschi del Museo An-

tropologico di Padova32. 

Di un ritrovamento fatto verosimilmente fra 1923 e 1924 nella Grotta Azzurra di 

Samatorza così scrisse Battaglia: "Il nostro consocio, cap. Cesare Lomi, ricuperò infine 

…, racchiusi entro uno stesso banco di argilla rossa quaternaria, numerosi resti di Ursus 

spelaeus, U. spelaeus var. minor, Vulpes vulpes e di altri mammiferi ancora da classifi-

carsi, e insieme a questi un secondo premolare umano inferiore, appartenente a un indivi-

duo giovane. Il dente si trova in mio possesso, e presenta lo stesso grado di fossilizzazione 

delle altre ossa"33. 

Scarsissimi resti umani provengono anche dalla Grotta Caterina: il primo rinveni-

mento ebbe luogo nel corso degli scavi fatti da Raffaello Battaglia e Attilio Degrassi negli 

anni 1928-1929, nel deposito lungo la parete nord del vestibolo, dove "Nello strato argil-

loso più alto giacevano insieme con cocci romani anche cocci del tipo Burgwall... In mez-

zo a cocci romani si rinvennero, capitate non si sa come, anche un'ansa preistorica e una 

tibia umana."34. Una mandibola fu recuperata, invece, negli anni ‘70 da uno speleologo 

dell’Associazione XXX Ottobre sul lato opposto della cavità rispetto al punto del prece-

dente ritrovamento, nel terreno di risulta degli scavi di Moser a fine Ottocento - inizi No-

vecento35. 

Nel caso delle ossa umane coperte da uno strato di calcite rinvenute nel corso di 

un’esplorazione speleologica nella Grotta dei Cannelli effettuata in un momento impreci-

sato degli anni ‘40, di cui resta traccia nel Catasto Storico della S.A.G., non è possibile 

stabilire con certezza una relazione fra queste e i materiali romani ivi raccolti da Degrassi 

e Battaglia in anni precedenti, ma a tutt’oggi questi sono gli unici reperti, datati fra l’altro 

in modo univoco. 

Al 1943 risale la scoperta che Luciano Saverio Medeot, responsabile all’epoca 

dei lavori di adattamento della cavità a scopi bellici, fece nella Grotta Priamo (Fig. 5). 
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31 Moser 1899, pp. 62-63; Barfield 1999. 
32 Battaglia fece solo un breve accenno a questo rinvenimento in un articolo del 1924 (vedi Betic 

2013, p. 122, nota 2).  
33 Battaglia 1924, p. 120. Nel corso della recente revisione della Collezione Battaglia conservata 

presso l’Università di Padova il dente non è stato rintracciato (Betic 2013, p. 122, nota 2). 
34 Degrassi 1929, p. 172. 
35 Cannarella 1979, p. 69. 



  

 

Comunicò la notizia in una lettera inviata al presidente della Società Alpina delle Giulie, 

in cui, parlò di uno scheletro con accanto "alcuni cocci di fattura assai primitiva e molto 

inferiore alle consimili neolitiche…"36. 

 

 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale nuovi ritrovamenti furono fatti in cavità che 

già avevano restituito resti umani – Gigante, sul castelliere di Nivize, dei Cannelli (vedi 

sopra) – e in 23 altri siti, per un totale di 25 scoperte. 

Nel 1948 Fabio Forti rinvenne in un vano interno, di non facile accesso, della 

Grotta del Masso presso Bristie (Fig. 6) un femore e altre poche ossa, forse in associazio-

ne con pareti di anfora/e romana/e37. Va sottolineato che comunque finora non risultano 

documentati materiali di epoche diverse. 
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36 Carpani 1998-99, pp. 240-41. 
37 Le informazioni derivano dalla relazione di Forti conservata nel Catasto Storico della S.A.G. 

(vedi Durigon 1999, pp. 81-82). 

Fig. 5: Grotta Priamo (947-3869 VG) - rilievo 
di P. Guidi (Catasto Storico della SAG). 

Fig. 6: Grotta del Masso presso Bristie 
(1152-3877) - rilievo di F. Forti         
(Catasto Storico della SAG). 



  

 

Nella Grotta Cosmini– dove Moser scavò nel 1902, rinvenendo fra l'altro un rhy-

ton, un vaso a quattro gambe tipico del Neolitico – negli anni ‘60 alcuni soci della S.A.G. 

raccolsero ceramica attribuita anche in questo caso al Neolitico, frammista a ossa umane 

non determinate e a resti di Ursus spelaeus. La presenza di questi ultimi potrebbe essere 

dovuta all’azione di trascinamento delle acque. 

Sempre negli anni ‘60 il Gruppo Speleologico San Giusto svolse ripetute indagini 

nella Grotta delle Tre Querce, nel corso delle quali un molare e una costola furono trovati 

in una nicchia insieme a un’ascia forata in pietra verde, una macina in arenaria con tracce 

d’ocra, alcune coti di arenaria. L’ascia può essere datata fra Eneolitico e inizi dell’età del 

bronzo e potrebbe quindi datare il complesso; esiste, tuttavia, la possibilità che i reperti 

non fossero in giacitura primaria, bensì esito di fluitazione per opera delle acque, e conse-

guentemente l’associazione potrebbe essere casuale. 

Nel 1962 i giovani del Gruppo Grotte dell’Associazione XXX Ottobre fecero una 

scoperta eccezionale nella Grotta Preistorica di Santa Croce: un pithos, un grande dolio 

decorato, usato come ossuario per lo scheletro di un bambino di 7-9 anni, che forse aveva 

un’olla e un grande piatto come oggetti di corredo, e forse aveva avuto rapporti di parente-

la con la giovane donna identificata in base a pochi resti (Fig. 7).  

 

La sepoltura, datata inizialmente al Bronzo medio, potrebbe forse risalire al 

Bronzo antico: mentre la tipologia dell’ossuario non trova riscontri precisi nella produzio-

ne ceramica locale tipica dei castellieri, il tipo di sepoltura è, invece, accostabile a rituali 

noti in altre zone dell’Italia settentrionale, e specificamente in Trentino, in epoca più anti-

ca38. 
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38 Per la prima proposta di inquadramento si rimanda a Moretti 1983, mentre la seconda, formulata 

da chi scrive, si basa sulla letteratura raccolta e analizzata in Bagolini, Grifoni Cremonesi 1994. 

Fig. 7: Grotta Preistorica di S. Croce (1178-4163 VG) - ricostruzione grafica della 
sepoltura in pythos e foto del vaso (da Moretti 1983, parzialmente rielaborato). 



  

 

 Nella Grotta della Tartaruga, nella quale negli anni 1962-1967 la Soprintendenza 

archeologica regionale39 effettuò sistematiche campagne di scavo, alcune vertebre dorsali, 

un perone e un atlante furono rinvenuti nella formazione D contenente abbondanti mate-

riali neolitici. Questi non sarebbero gli unici ritrovamenti: “Risulta che nello scavo fatto 

dagli abusivi, per poter entrare nella cavernetta più interna, è stato trovato pure un fram-

mento di cranio purtroppo andato disperso”40. 

Nella Cavernetta presso la parete Grande, a qualche centinaio di metri dalla Grot-

ta delle Gallerie, Francesco Stradi rinvenne nel 1969 resti di più individui e frammenti 

ceramici identificati come protostorici. Secondo Mauro Melato, che effettuò lo studio 

osteologico, le morti sarebbero avvenute però in tempi diversi41.  

 Sempre nel 1969 membri della Sezione Scavi e Studi Raffaello Battaglia della 

S.A.G. trovarono in due cavità, nella Grotta presso il Cimitero di Duino e nella Grotta 

Francesco – quest’ultima vicina a quella sul castelliere di Nivize, dove pochi anni prima 

erano stati scoperti resti di una ventina di individui – ossa umane non determinate e resti 

ceramici sia protostorici sia di età romana, evidentemente in giacitura secondaria. 

 Nel 1969-1970 fu scoperta e scavata dal Gruppo Ricerche di Paleontologia Umana 

la Grotta dell’Edera, dove altre indagini avrebbero avuto luogo negli anni 1974-1975 e poi 

fra 1990 e 2002. Nel primo intervento furono trovati un dente, un perone e un’ulna, non 

nel deposito stratigrafico ma a distanza di c. 5-6 metri in una zona sconvolta da una tana 

di tasso, a una profondità grossomodo corrispondente, secondo Giorgio Marzolini, a quel-

la dei tagli 4B-5A/1 databili al Neolitico42.  

 Dalla stessa zona provengono anche alcuni strumenti litici, un Cardium forato43 e 

un ciottolo forato, che in via del tutto ipotetica potrebbero essere le uniche tracce di una 

sepoltura con corredo risalente al Neolitico. 

Nel 1971, nel corso delle prime esplorazioni fatte da soci della S.A.G. nell’Abis-

so Gianni Cesca (Fig. 8), alla base del pozzo di accesso “in una stanzetta laterale e lungo i 

salti con i quali la grotta continua si raccolsero altri cocci, una bellissima piccola ascia 

in pietra verde levigata e molte ossa umane”44. Marini propose una datazione dei reperti 

all’età del bronzo, ma è pensabile che almeno la lama d’ascia sia riferibile piuttosto al 

Neolitico. Nel 1975 il Gruppo Ricerche di Paleontologia Umana effettuò un intervento 

sistematico nel pozzo di accesso, dove furono rinvenuti altri numerosi resti attribuiti a 

parecchi individui, almeno quattro ricomponibili, e pochi manufatti in ceramica inquadrati 

fra Eneolitico e inizi dell’età del bronzo.  
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39 Più precisamente Dante Cannarella della Soprintendenza in collaborazione con Bruno Redivo 

della Commissione Grotte Eugenio Boegan - C.G.E.B. della S.A.G. 
40 Cannarella, Redivo 1983, p. 68.  
41 Melato 1973, p. 109. 
42 Questi dati inediti furono comunicati personalmente da Marzolini a Carpani (1998-99, p. 171), 

mentre la documentazione sui manufatti è inclusa nella pubblicazione dello stesso Marzolini 

(1970, p. 21). 
43 Marzolini 1970, fig. 9. 
44 Marini 1975, p. 48. 



  

 

Nel Riparo Zaccaria (Fig. 9a-9b): un primo sondaggio condotto nel 1972 da Vini-

cio Calza e Stanko Flego portò alla luce frammenti di un cranio e alcune vertebre, ma lo 

scavo fu devastato da ignoti che abbandonarono sul terreno sconvolto altri frammenti os-

sei. Nel 1973-1974 le indagini furono riprese dalla Soprintendenza: all’interno di una nic-

chia nella parete rocciosa furono individuati i resti incompleti di uno scheletro ancora in 

connessione anatomica con arti inferiori probabilmente flessi (Fig. 9c). Un fondo piatto di 

vaso, una rondella forata in ceramica e un elemento di collana ricavato da Spondylus, rin-

venuti nella nicchia, potrebbero costituire il corredo, o parte del corredo del defunto: se 

così fosse, questi elementi permetterebbero di datare la sepoltura fra Neolitico tardo ed 

Eneolitico. 

Il Riparo di Monrupino presenta una situazione simile alla precedente dal punto 

di vista della sequenza degli interventi: dopo la scoperta (1972) e l’avvio delle indagini 

(1973) da parte di speleologi del Centro di Studi Carsici, dal 1974 al 1976 subentrò la 

Soprintendenza. Diversa la situazione dei ritrovamenti di resti umani: una falange è l'uni-

co reperto di un livello (D) costituito da pietre di crollo e scarsa argilla rossastra, quindi la 

sua attribuzione al Neolitico – periodo cui si data la larga maggioranza dei materiali – è 

probabile ma non sicura45. 
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45 Per una ricostruzione delle vicende di scavo vedi Carpani1998-99, in particolare pp. 307-308, 

315. 

Fig. 8: Abisso Gianni Cesca (1930-4650 VG) 
- disegno di L. Torelli (Catasto Storico 
della SAG). 

Fig. 9a): Riparo Zaccaria (2913-4988 VG) 

- foto dell'ingresso di D. Marini 

(Catasto Storico della SAG). 



  

 

 Nel 1974 soci del Gruppo Flondar scoprirono 

nel Pozzo dei Legionari Romani resti scheletrici di 

due individui di sesso maschile forse giovani, 18 

dischetti in bronzo probabilmente appartenenti ad 

un'armatura leggera in cuoio e una moneta romana.  

 Dalla disposizione delle ossa sembrerebbe pos-

sibile dedurre che i corpi fossero stati gettati nella ca-

vità e successivamente coperti con alcune grosse pietre46. 

Nello stesso anno il Gruppo Grotte "Carlo Debeliak" recuperò una mandibola 

umana nella Grotta delle Gallerie, insieme a numerosi frammenti fittili non diagnostici e 

resti paleontologici non determinati. Questa cavità è sicuramente una delle più interessanti 

del Carso triestino, ma al contempo una delle più danneggiate dai tantissimi interventi di 

scavo prevalentemente non sistematici che vi sono stati fatti, e che ormai impediscono di 

definire i rapporti cronologici e spaziali dei molti episodi di frequentazione riconosciuti. 

Nel 1975 iniziarono gli scavi nel Riparo dei Micromammiferi o di Visogliano 

(Fig. 10), che sarebbero proseguiti, anche se non continuativamente, per una trentina d’an-

ni fino al 2004, a cura dell’Università di Pisa in collaborazione con vari altri studiosi dato 

l’ampio spettro di dati raccolti, tutti riferibili univocamente al Paleolitico inferiore. 

Scarsi i resti umani – diversi denti sparsi e un frammento di mandibola, rinvenuti 

ad anni di distanza nella breccia B del sito – ma fra i più antichi scoperti in Italia: le date 

ESR (Electron Spin Resonance) e US (Uranium Series) li collocano fra c. 500.000 e 

350.000 anni fa47. 
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46 Per questa ipotesi vedi Durigon 1999. 
47 Boschian 2023, p. 92.  

Fig. 9b) Riparo Zaccaria (2913-

4988 VG) - rilievo (Catasto 

Storico della SAG). 

Fig. 9c: Riparo Zaccaria - area di rinvenimento 
dei resti umani (Archivio Soprintendenza Ar-
cheologica del Friuli Venezia Giulia). 



  

 

Ad epoca storica risalgono, invece, i resti scoperti nella Grotta del Pettine (Fig. 

11) nel corso degli scavi effettuati dal Gruppo Ricerche di Paleontologia Umana negli 

anni 1976-1977. Nel sito fu individuata una sepoltura sconvolta di una giovane donna con 

vicino un pettine in osso, una fibbia di bronzo e un coltello di ferro, elementi in base ai 

quali l’inumazione è stata attribuita a po-

polazioni autoctone vissute in età tardoan-

tica-altomedievale, nel VI-VII sec. d.C.  

Agli inizi degli anni ’80 il Gruppo Ricer-

che di Paleontologia Umana effettuò degli 

interventi nella Grotta Antonio Federico 

Lindner, non lontana dal castelliere di Sli-

via. Alla base del pozzo di accesso furono 

trovati scarsi resti umani, frammenti di 

anfore romane e poca ceramica più antica; 

materiali protostorici e romani furono re-

cuperati anche nel tratto iniziale della cavi-

tà, mentre da un’altra zona, sempre co-

munque nel terreno di risulta, provengono 

un grande vaso a coppa e uno miniaturisti-

co (Neolitico?). 

Di epoca storica anche il rinvenimento 

fatto nel 1983 dallo Jamarski Odsek 

Slovensko Planinsko Drustvo - Trst/ 

Gruppo grotte Associazione Alpina 

Slovena - Trieste nella Jama Mladih / 

Grotta dei Giovani, in Val Rosandra. In 

questo caso, però, fu trovato un unico osso, 

un femore, a una certa distanza da una 

fibbia di cinturone con placca rettangolare e una borchia di bronzo, entrambe decorate: 

queste potrebbero forse essere le sole tracce individuate di una sepoltura intenzionale di 

un soldato romano. 

Singoli resti furono scoperti nello stesso anno dal Gruppo Ricerche di Paleontolo-

gia Umana in due siti diversi. Nel Riparo Giulio frammenti di cranio e di emi mandibola 

destra di un individuo giovane furono rinvenuti fra i massi di crollo e la parete della dolina 

insieme a ceramica al tornio, confrontata dagli scopritori con quella raccolta nella grotta 

del Pettine e attribuita da altri studiosi ad epoca tardo antica-altomedievale. Nel Riparo 

delle Vipere due denti furono raccolti di nuovo fra massi di crollo in un livello in cui scar-

si materiali documenterebbero momenti diversi di frequentazione compresi fra Neolitico e 

età del bronzo. 
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Fig.10: Riparo dei Micromammiferi/
Visogliano (3575-5144 VG) - foto di       
D. Marini (Archivio E. Polli). 



  

 

Allo stesso Gruppo si deve la 

scoperta nel 1990 nella Grotta del 

Tasso di Duino di più frammenti ossei 

– una vertebra, due costole, una clavi-

cola, due metacarpi, due metatarsi, 

una falange e tre denti –, rinvenuti 

sotto i massi del livello superficiale, 

forse databile, in base ad alcuni vasi 

più diagnostici, all’età del bronzo. 

Altri materiali documentano una fre-

quentazione di lungo periodo dal Neo-

litico agli inizi dell’età del ferro. 

 
Nel Pozzo del Morto nel 

marzo del 1991 membri della Com-

missione Grotte e del GRPU hanno 

individuato resti ossei umani; gli ele-

menti raccolti – resti di uno scheletro 

non in connessione anatomica, un 

anello in rame o bronzo a sezione 

piano-convessa, decorato con un mo-

tivo a occhi di dado – hanno fatto sup-

porre fossero riferibili a una sepoltura 

intenzionale di età medievale. 

Nella Grotta Valentina – dove nel 1987 il Gruppo Speleologico San Giusto aveva 

recuperato fra i detriti del fondo, insieme a ossi non determinati, materiali ascrivibili a fasi 

diverse comprese fra Neolitico e Medioevo – nel 1994 sarebbero stati rinvenuti scarsi resti 

umani, rimasti all’epoca in situ, apparentemente non associati a manufatti48. 

 

CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI 

Sintesi delle evidenze  

Di seguito i dati presentati sopra vengono sintetizzati focalizzando l’attenzione 

sulla relazione fra numero di resti rinvenuti e cronologia degli stessi. I ritrovamenti di 

scheletri completi o pressoché completi sono presentati per primi, in sequenza diacronica; 

seguono quelli relativi a singole ossa.  

 Battaglia assegnò al Neolitico, in base ai materiali presumibilmente associati, la 

sepoltura scoperta da lui con Cossiancich nella Caverna in Val Rosandra / Grotta del Tas-

so (mentre i due scheletri rinvenuti da ignoti a fine Ottocento non risultano databili); ini-

zialmente al Neolitico, più tardi al Neo-Eneolitico quelle scoperte nella Grotta sulla parete 
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Fig. 11: Caverna a NW di Gabrovizza/Pettine (720-
3890 VG) - rilievo di F. Forti (Catasto Storico 
della SAG). 



  

 

NW del Monte Carso / sopra i Mulini di Bagnoli (i pochi frammenti raccolti a fine Otto-

cento non sono invece databili). Anche l’attribuzione al Neolitico del morto identificato da 

Medeot nella Grotta Priamo si fonda sull’interpretazione dei materiali associati proposta 

dallo scopritore, che però, a differenza di Battaglia, non era un archeologo professionista.   

I resti, ancora in connessione anatomica, di un inumato deposto in posizione fles-

sa contro la parete di una nicchia nel Riparo Zaccaria, individuati nel corso di indagini 

della locale Soprintendenza, potrebbero risalire al Neolitico tardo-Eneolitico, in base agli 

oggetti rinvenuti accanto allo scheletro. Le poche ossa trovate precedentemente nel sito 

non risultano, invece, databili.  

Forse nello stesso periodo, Neolitico tardo-Eneolitico, potrebbe essere stato se-

polto l’inumato coperto da calcite scoperto da Moser nel 1914 nella grotta da lui più lun-

gamente e intensivamente scavata, quella del Pettirosso. 

Meno precisamente fra Preistoria e Protostoria si collocherebbero i resti di più 
individui trovati in due diversi momenti, a breve distanza di tempo, negli anni 1970 
nell’Abisso Gianni Cesca. 

Agli inizi dell’età del bronzo potrebbero risalire i resti di due individui scoperti 

nel 1958 sul fondo della Grotta Gigante, e forse anche le poche ossa trovate già a fine Ot-

tocento e le altrettanto poche recuperate nel 1964.  

La Grotta Preistorica di Santa Croce presenta un caso finora unico, a livello re-

gionale, di inumazione all’interno di un pithos, un dolio, di un bambino di 7-9 anni, forse 

associato a un individuo adulto di sesso femminile, risalente al Bronzo antico o medio.  

Nella Cavernetta presso la parete Grande i resti di più individui furono trovati 

insieme a ceramica confrontabile con quella comune nei castellieri carsici, identificata 

quindi come protostorica.  

Una datazione simile sembra proponibile per i resti di c. 20 individui scoperti nel 

1965 nella Grotta sul Castelliere di Nivize, mentre lo scheletro ivi rinvenuto a fine Otto-

cento sarebbe stato sepolto in età romana, come attestato da due monete in bronzo del 3° 

sec. d.C. 

È possibile che i due individui giovani trovati nel Pozzo dei Legionari Romani vi 

fossero stati gettati in età romana.  

Ancora ad epoca storica si datano i resti trovati in due siti diversi: ad epoca tardo 

antica-medievale risalirebbe la sepoltura di una giovane donna nella Caverna a NW di 

Gabrovizza / del Pettine, mentre al Medioevo quella di un individuo rinvenuto nel Pozzo 

del Morto non in connessione anatomica ma, come nel caso precedente, con elementi di 

corredo sufficientemente diagnostici. 

A conclusione di questa sintesi sui ritrovamenti di scheletri più o meno completi 

e più o meno precisamente databili, devono essere citati ancora due casi in cui gli elementi 

utili per un inquadramento risultano o assenti – è verosimilmente il caso della sepoltura 

scoperta nel Riparo Marchesetti – o presenti ma tali da aver generato una varietà di ipotesi 
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non sufficientemente supportate da dati: i due individui scoperti da Moser nella grotta che 

porta il suo nome. 

Per quanto riguarda i contesti in cui i resti ossei umani sono costituiti da singoli 

frammenti, e quindi l’identificazione di sepolture è decisamente problematica, le indica-

zioni cronologiche sono a volte univoche, o comunque abbastanza sicure, altre no. 

Nel caso del Riparo di Visogliano, gli scavi stratigrafici protrattisi per molti anni 

hanno messo in luce esclusivamente un deposito pleistocenico, e conseguentemente l’attri-

buzione cronologica dei resti è certa. Lo stesso vale probabilmente anche nel caso della 

Grotta dell’Alce, dove sarebbero documentati solo livelli pleistocenici. Qualche dubbio 

sussiste, invece, per il dente umano della Grotta Azzurra, trovato dal Lomi insieme a fau-

ne pleistoceniche nella parte più profonda della cavità, perché non si possono escludere 

fenomeni di dilavamento dai settori più vicini all’imboccatura della grotta dove sono stati 

identificati episodi ripetuti di frequentazione in epoche successive.  

I pochi frammenti ossei umani rinvenuti da Neumann e da Battaglia nella Grotta 

Pocala sembrano provenire da un contesto pleistocenico nel primo caso, olocenico nel 

secondo. 

Al Neolitico sono attribuibili con relativa sicurezza, perché trovati in contesto, i 

resti della Grotta della Tartaruga, mentre con più dubbi, in assenza di un’associazione 

stratigrafica certa, quelli del Riparo di Monrupino e delle Grotte Cosmini e dell’Edera.  

All’Eneolitico o agli inizi dell’età del bronzo potrebbero forse essere datati i ma-

nufatti e le singole ossa trovati negli anni ‘60 in una nicchia nella Grotta delle Tre Querce, 

supponendo fossero associati in origine. 

La datazione degli scarsi frammenti ossei raccolti nella Grotta del Tasso di Duino 

non è facilmente precisabile, dato che i manufatti più diagnostici coprirebbero un lungo 

intervallo di tempo, dal Neolitico agli inizi dell’età del ferro. 

Esclusivamente ad epoca romana sarebbero databili i manufatti raccolti nelle 

Grotte dei Cannelli, dei Giovani e del Masso, conseguentemente è lecito pensare che an-

che i resti umani risalgano a questo periodo. Anche la maggioranza dei manufatti raccolti 

da Battaglia e Degrassi nella Caterina si daterebbe a questa fase, e quindi forse anche la 

tibia da loro rinvenuta. 

Nel Riparo Giulio i frammenti del cranio e della mandibola di un individuo gio-

vane furono scoperti insieme a ceramica al tornio attribuita ad epoca tardo antica-

altomedievale. 

Va infine notato che dagli elenchi precedenti sono rimasti esclusi alcuni ritrova-

menti, in genere di ossa scarse o non determinabili, essenzialmente per due motivi: perché 

i resti umani erano mescolati con materiali riferibili a più periodi diversi – Grotte Teresia-

na, Francesco, Antonio Federico Lindner, presso il cimitero di Duino e Riparo delle Vipe-

re –; perché le ossa non erano associate a manufatti o si trovavano in depositi troppo rima-

neggiati, come nel caso delle Grotte delle Gallerie, del Diavolo Zoppo e Valentina. 
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Considerazioni conclusive 

Dalla documentazione raccolta e presentata fin qui da angolature diverse, volte a 

mettere meglio a fuoco i dati più significativi, alcuni elementi emergono con più evidenza. 

In nessuno dei 38 siti identificati le ossa presentavano tracce di trattamento con 

fuoco. 

Scheletri completi o pressoché completi sono stati scoperti in 15 siti, ma non in 

tutti è stato possibile riconoscere indizi di seppellimento intenzionale.  

Forse comprensibilmente questo è avvenuto più spesso nelle prime indagini di 

fine Ottocento-inizi Novecento, nei casi di rinvenimenti di uno o due individui, come nella 

Grotta sul Castelliere di Nivize, nel Riparo Marchesetti, nella Caverna Moser, nella Grotta 

del Tasso, nella Grotta del Pettirosso; ma anche in seguito, nella Grotta Preistorica di San-

ta Croce, nel Riparo Zaccaria, nella Grotta del Pettine49, dove però i depositi si presentava-

no già rimaneggiati.  

Nei casi di ritrovamento di resti attribuibili a più individui – Grotta sulla parete 

NW del Monte Carso, Grotta sul Castelliere di Nivize, Cavernetta presso la parete Grande 

e Abisso Gianni Cesca – le deposizioni non erano in giacitura primaria e la cronologia è 

troppo incerta per poter eventualmente riconoscere uno o più episodi di deposizione, a 

prescindere dalle modalità della stessa (sepoltura / getto / caduta). 

La Grotta Preistorica di Santa Croce costituisce un caso finora unico di inumazio-

ne all’interno di un vaso. Al di là dell’unicità del rituale, e del fatto che l’inumato è un 

bambino di 7-9 anni, si tratta del solo inequivocabile esempio di “contesto chiuso”. Tutta-

via, anche quando il riconoscimento di una sepoltura intenzionale è certo, come in questo 

caso, o molto probabile, in genere sussistono dubbi, dichiarati dagli scopritori o emersi in 

fase di revisione della documentazione, su quali materiali fossero associati in origine al 

morto e ne costituissero eventualmente il corredo.  

Se la perdita delle associazioni originarie può essere naturale in casi di verticalità 

parziale o totale della superficie interna di una cavità, dovrebbe esserlo meno nel caso di 

piani orizzontali, ma a condizione che il deposito non abbia subito rimaneggiamenti in 

antico o in tempi successivi, dovuti a fattori naturali, agli animali o agli uomini. Nella stes-

sa Grotta Preistorica, in cui tratti orizzontali si alternano a tratti verticali, le ossa – del 

bambino e di un altro individuo, probabilmente una giovane donna – erano state smembra-

te e sparse da animali predatori e dall’acqua: un secondo dolio troncoconico era verosimil-

mente parte del corredo (del bambino o dell’adulto?), ma non potrebbero essere escluse 

altre possibilità, se le notizie di tracce di uso non funerario di altri spazi interni della cavità 

fossero consistenti50. 
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La problematica della coesistenza, o della sfasatura cronologica di usi diversi 

della superficie calpestabile interna di una grotta è intrigante, così come quella dell’intera-

zione fra siti all’aperto e siti in grotta, ma affrontarle porterebbe ad avanzare ipotesi non 

sufficientemente sostenute dalla documentazione attuale. E lo stesso vale per un uso speci-

fico, quello cultuale, la cui identificazione può essere molto ambigua, come dimostra 

l’ampia letteratura esistente sul tema. 

Analogamente, un confronto fra le evidenze del Carso triestino e quelle di aree 

più o meno vicine non potrebbe andare oltre a considerazioni molto generiche. Forse da 

una lettura più approfondita e integrata dei dati presenti nel Catasto Speleologico Regio-

nale, nel Catasto Storico della Società Alpina delle Giulie e di quelli del C.R.I.G.A. - Ca-

tasto Ragionato Informatico delle Grotte emergerebbero elementi finora trascurati, ma 

evidentemente soltanto nuove indagini sul terreno potrebbero eventualmente permettere di 

rivedere l’intera problematica in una luce nuova. 
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